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Per le stragi di Madrid si conferma la pista islamica

‘E ora via dall’Iraq’
Il neopremier spagnolo Zapatero conferma: senza Onu ci ritiriamo
Un cambio di politica annunciato, che spiazza gli alleati

L’editoriale

Col terrorismo
non si tratta
Con le bugie
non lo si vince

di Erminio Ferrari

Vedeggio-Cassarate,
Berna apre la galleria
Via libera pure al Piano posteggi

Il Nazionale corregge
il pacchetto fiscale
Progressione a freddo compensata

Con il terrorismo non si trat-
ta, con la realtà è meglio di sì.
Forse è questo il segnale che
viene dal risultato delle elezio-
ni spagnole e, prima ancora,
dall’attacco subito da Madrid
giovedì scorso.

L’emotività suscitata dalla
carneficina – che il governo
uscente avrebbe voluto capita-
lizzare a proprio favore – si è
volta contro José Maria Aznar,
e il premier dello stesso Partito
popolare che, nelle previsioni,
sarebbe dovuto succedergli.

E, sulla spinta del successo
ottenuto domenica, José Luis
Zapatero, il nuovo premier so-
cialista, ha annunciato ieri
che la Spagna ritirerà le pro-
prie truppe dall’Iraq. Una pro-
messa – questo è il punto – che
aveva fatto durante la campa-
gna elettorale, e che ora si im-
pegna a mantenere. Non una
fuga sotto i colpi di criminali
terroristi, ma un cambio di po-
litica annunciato e ragionato.

La Spagna in questi giorni è
stata l’ombelico di un’Europa
colpita e confusa. Il dolore e la
straordinaria risposta dei
suoi cittadini al terrore (una
mobilitazione così grande da
non consentire ai bombaroli
dell’Eta di nascondersi dietro
un miserabile “visto che non
eravamo noi”), quegli undici
milioni di spagnoli in piazza,
dicevamo, hanno presentato
agli altri paesi europei uno
specchio entro cui vedere rifles-
se le proprie contraddizioni
ma soprattutto le proprie
grandi risorse.

Il peccato di Aznar è stato
quello di tradirle. Il premier
che ospitava i vertici di guerra,
contro l’Onu, contro la ragio-
nevolezza, contro gli stessi mi-
lioni di spagnoli che un anno
fa manifestavano in opposizio-
ne alla guerra, ha preteso trop-
po da sé. Credendo di essere lui
la Spagna. Forse è banalmente
così.

Il fatto è che i premier passa-
no, il terrorismo resta. E l’illu-
sione di andare a cacciarlo do-
ve si sosteneva fosse albergato
si è rivelata, oltre che menzo-
gnera, cieca. Se anche volessi-
mo far (ri)partire la storia dei
nostri giorni da quel triste-
mente celebre 11 settembre, non
si può non considerare che l’in-
cubazione di quell’apocalissi
ebbe luogo anche in Europa, in
Germania e, appunto, in Spa-
gna. Il terrorismo colpì in
America, ma era già in Euro-
pa. Che cosa fare, signori
Bush, Blair, Aznar, Berlusconi,
Kwasniewski: bombardare
Amburgo per stanare i compli-
ci di Mohammed Atta? Mettere
Siviglia a ferro e fuoco per far-
gliela vedere a quei dannati
che fornirono assistenza logi-
stica ai fanatici assassini delle
Torri Gemelle? 

Per (parziale) fortuna no-
stra, i governi che promettono
di ribattere colpo su colpo ai
terroristi non sono così coeren-
ti; diversamente le bombe intel-
ligenti le vedremmo passare
sulle nostre teste. Ma la fortu-
na è solo parziale, e l’incoeren-
za una colpa, dacché ci ha pen-
sato “quel” terrorismo a por-
tarci la guerra in casa (che tra-
gedia per la Spagna moresca,
per quel di più che la cultura
europea le deve).

segue a pagina 2 

‘Biasca contro’,
la Frama Film
replica
all’e-mail
di Enzo Pelli
‘Non chiniamo
la testa’

a pagina 26

Area di sosta
per camper,
Locarno
ne ha bisogno
ma manca
la concordanza
sul luogo

a pagina 15

Franchi 1.80

laRegioneTicino
G.A.6500 Bellinzona

IL DOVERE + 
ECO DI LOCARNO = 

www.laregione.ch Martedì
16 marzo 2004

Anno 13 
Numero 63

Il commento

Le ombre
e il valore
di Vladimir
Putin

di Giuseppe D’Amato

Non ci sono state sorprese. Vladi-
mir Putin ha ottenuto trionfalmente
un secondo mandato dai russi, spe-
ranzosi di raggiungere al più presto
la prosperità dopo che, nei quattro
anni passati, il capo del Cremlino è
riuscito a rimettere il Paese in car-
reggiata dal punto di vista macro-
economico. I dissesti del primo de-
cennio post-sovietico sono alle spalle.

Putin non aveva veri avversari
in queste elezioni. I principali politi-
ci nazionali hanno preferito evitare
una sicura figuraccia. Putin è or-
mai entrato nell’immaginario col-
lettivo come lo “zar buono”, l’uomo
“normale”, che risolve i problemi.
Per gli outsider il vero appunta-
mento è nel 2008, quando il presi-
dente non si ricandiderà più.

La consultazione di domenica
non è stata una “farsa”, come alcu-
ni dipingono, né tanto meno si è me-
ritata le forti e gratuite critiche del
Dipartimento di Stato Usa. È sem-
plicemente un ulteriore gradino nel-
la crescita della giovane democra-
zia russa. Nessuno si ricorda cosa
era quest’immenso ed instabile Pae-
se, pieno di armi atomiche e di forze
reazionarie con masse affamate, so-
lo una manciata di anni or sono.

Certo, le accuse da parte di al-
cune organizzazioni internazio-
nali di violazioni dei diritti uma-
ni in Caucaso ed il ferreo control-
lo degli apparati statali e dei
mass media sono una macchia su
questa vittoria. segue a pagina 11
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